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Drammatico richiamo nel discorso all' UNESCO 
^ 

Pressante appello del Papa 
contro il «pericolo atomico» 

Al di là di molte affermazioni di stampo chiaramente integralista è questo 
il senso dell'ultimo messaggio del viaggio in Francia di Giovanni Paolo II 

Polemiche 
a Bonn sul 

compromesso 
fra la CEE 

e gli inglesi 
BRUXELLES — Appena con
cluso, il compromesso sul 
contributo inglese al bilancio 
CEE già suscita polemiche 
e contrasti che rischiano di 
rimetterlo in discussione. I 
nove ministri degli esteri han
no presentato ai rispettivi go
verni il faticoso accordo rag
giunto venerdì scorso a Bru
xelles, con la concessione al
la Gran Bretagna di un co
spicuo rimborso c2.700 miliar
di di lire in due anni) per 
compensarla dei troppo ele
vati pagamenti alle casse 
CEE, in cambio della accet
tazione da parte di Londra 
dell'aumento generale dei 
prezzi agricoli del 5 per cento 
per quest'anno. 

Ma l'accordo ha subito su
scitato una grossa polemica 
a Bonn. Sarà la Repubblica 
Federale, infatti, a dover sop
portare il maggior onere per 
il rimborso concesso agli in
glesi: esso peserà sulle cas
se federali per 1.300 miliardi 
in più in due anni (per l'Ita
lia, la maggiorazione sarà di 
370 miliardi). 

Già il ministro delle finan
ze. il socialdemocratico Mat-
thoefer, aveva contestato le 
offerte avanzate da Schmidt 
agli inglesi (e non accettate), 
al fallito «vertice» di Lus
semburgo. Ora, dopo l'accor
do di Bruxelles, sanzionato 
per il governo federale dal 
ministro degli esteri liberale 
Genscher. l'opposizione di 
Matthoefer si è fatta più 
aspra. «Chi ha sottoscritto 
il compromesso — ha dichia
rato il ministro delle finanze 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Un appello pres
sante e drammatico « alle 
coscienze dinanzi ai pericoli 
di una guerra atomica » 
deve essere, ci pare, partico
larmente segnalato nell'ulti
mo discorso che Giovanni 
Paolo li ha pronunciato in 
Francia, al di là delle affer
mazioni integraliste di cui ha 
fatto largo uso in questi 
giorni, per cercare di « rimet
tere ordine nella casa » e di 
chiudere, perlomeno in Fran
cia, U periodo e post-concilia
re». che. a suo avviso, mi
naccerebbe < l'unità della 
Chiesa ». 

Nella sede dell'Unesco. a 
conclusione di una lunga di
scussione sulla cultura tesa a 
dimostrare che « l'avvenire 
dell'uomo dipende da essa » e 
che < la pace nel mondo di
pende dal primato dello spi
rito ». Giovanni Paolo 11 si è 
rivolto ai 150 rappresentanti 
delle nazioni del mondo inte
ro per riprendere, con mag
giore drammaticità ed attua
lità, i temi che aveva già af
frontato nella sua omelia 

Due considerazioni gli sug
geriscono — come egli stesso 
dice — attesta « riflessione 
sulla minaccia nucleare che 
pesa sul mondo di oggi » e 
che « se non sarà scongiurata 
potrà condurre alla distru
zione totale ». La prima è che 
« ragioni geopolitiche, pro
blemi economici di dimen
sioni mondiali, terribili in
comprensioni, orgogli nazio
nali feriti e la decadenza dei 

valori morali... hanno condot
to il mondo a una situazione 
di instabilità, a un equilibrio 
fragile che rischia di 
rompersi da un momento al
l'altro a seguito di errori di 
giudizio, di informazione o di 
interpretazione ». La seconda. 
che si aggiunge a « questa 
inquietante prospettiva », è la 
possibilità che « la rottura di 
questo equilibrio porti alla 

— deve anche proporre i mez- i auerra e ad una guerra „ u 
zi per finanziarlo », senza sa
crifici in pm per ì contri
buenti tedeschi, né per le 
casse federali in termini di 
un aumento del deficit. Dopo 
un duro scambio polemico fra 
liberali e socialdemocratici, 
tutt i e due i partiti della coa
lizione sembravano ieri con
cordi che la spesa in più 
andava ricavata da un taglio 
di altre voci dì bilancio. La 
controversia si presenterà do
mani al Consiglio dei mini
stri, che dovrà sanzionare il 
compromesso di Bruxelles. 

Altre polemiche si prean
nunciano da Parigi. Il gover
no francese ha accettato l'ac
cordo con l'Inghilterra perchè 
esso salva la politica agri
cola CEE. di cui la Francia 
è la maggior beneficiaria. 
Tuttavia, fonti francesi si di
chiaravano ieri «sbalordite» 
per il modo come la delega
zione tedesca ha accettato 
«molto sbrigativamente», un 
così cospicuo rimborso agli 
inglesi. 

Nel gran palleggiamento dì 
responsabilità, il governo in
glese ha esaminato senza 
fretta l'accordo, dichiarando 
solo ieri, dopo una breve riu
nione del gabinetto, di at>-
provarlo. L'accordo di Londra 
5embra ovvio, dato che la 
Gran Bretagna ha ottenuto 
gran parte di quanto chie
deva. Ma, se le polemiche 
di questi giorni dovessero ri
velarsi come qualcosa dì più 
che semplici scaramucce per 
far accettare nei singoli pae
si la « concessione » fatta agli 
inglesi, l'argomento rischie-
rebbe dì esplodere un'altra 
volta fra gli ingranaggi già 
farragginosi della macchina 
CEE, alla vigilia del «verti
ce» di Venezia. 

A Berlino 
il festival 

del «Neues 
Deutschland » 

BERLINO — Due giornate di 
festa, a Berlino, attorno al 
Neues Deutschland, l'organo 
centrale della SED; due gior
nate, sabato e domenica, di 
ininterrotto programma ri
creativo nel vast-.ssimo verde 
parco di Friednchsham. al 
centro della città, appena ai 
margini della Leninplatz. 
dove su decine e decine di 
tribune si sono avvicendati 
45 gruppi e orchestre, con 
4 mila artisti professionisti e 
dilettanti, di cui tanti venuti 
dall'estero e un complesso mi
litare di 400 musicisti di quat
tro diversi paesi. 

E' stato il 221 festival del 
^ornale del Parti to socialista 
unificato tedesco, al quale 
sono intervenuti delegati di 
giornali comunisti di 33 paesi 
europei, asiatici e americani. 
Per l'Unità era presente il 
vicedirettore, compagno Mar
cello Del Bosco, ieri, presso 
la sede del Neues Deutsch
land, i rappresentanti dei 
giornali comunisti ospiti si 
sono Incontrati con I compa
gni GOnter Schabowski, diret
tore del giornale, e Joachim 
Herrmann. dell'ufficio poli
tico della SED. che li hanno 
informati sulla politica del 
prossimo congresso. 

cleare».xE a chi sostiene che 
le armi nucleari hanno costi
tuito fino ad oggi una forza 
di dissuasione, egli risponde 
che « nessuno è in grado di 
garantirci che sarà sempre 
così » e che, « con gli arsenali 
esistenti oggi e che si accre
scono di giorno in giorno», 
nessuno può assicurarci che. 
«seppure per motivi di difesa 
nazionale o per conflitti limi
tati», esse non possano veni
re usate « trascinandoci in li
na scalata inevitabile che 
porterebbe alla distruzione 
dell'umanità ». 

71 papa ha quindi « suppli
cato tutti » a € dispiegare o-
gni sforzo» per impedire 
questa « minaccia terribile 
che pesa sull'umanità » IR 
nome « del suo avvenire nel 
mondo intero ». 

Giovanni Paolo li era giun
to a questa conclusione dopo 
una esposizione dei problemi 
della cultura, della educazio
ne. della scienza che deve a-
rer suscitato non poche per
plessità tra gli uditori di ima 
assemblea così varia e com
posita per provenienze e cul
ture. ideologie e sistemi. 

Nel quadro dell'impegno 
quasi assolutista che egli ha 
profuso in tutti questi giorni, 
cercando di dimostrare la 
€ centralità della Chiesa », 
nella quale l'uomo dovrebbe 
identificarsi per risolvere i 
suoi fondamentali problemi 
— la giustizia sociale, il ri
spetto dei suoi diritti, la fa
me. la libertà — ieri ha an
che rivendicato < un legame 
organico tra religione e cul
tura » e, addirittura * tra il 
continente europeo e la cul
tura»: anche se ha. poi, af
fermato di non voler <con 
ciò. m alcun modo, diminuire 
il retaggio di altri continen
ti» 

Come centro e primordia
le » di cultura, egli ha posto 
« la famiglia », dando di essa 
una interpretazione del tutto 
singolare, e cioè di bastione 
che dovrebbe opporsi e agli 
imperativi apparenti che al
cuni sostengono in nome del
lo sviluppo e del progresso »: 
vale a dire contro e l'aborto, 
la gioia sessuale, i compor
tamenti soggettivi ». E. preci
sando che € la nazione » è 
l'altro fondamentale « bastio
ne » della cultura, poiché 
€ essa esiste grazie a questa e 
per questa ». ha riproposto, 
ancora una volta, il e modello 
polacco» per dire che quan
do una cultura ha una sua 
precisa identità « può resiste
re a tutte le oppressioni». 
Ma ciò per sottintendere che 
sólo sottomettendosi ai valori 
cristiani e cattolici (dominan
ti in Polonia ai tempi delle 
successive spartizioni e do 
minazioni) la cultura e non 
solo rimane intatta ». ma può 
dare a un paese la possibilità 
di « sopravvivere » e di con
servare « una sua sovranità 
nazionale ». 

In materia di educazione 

che, come dicevamo, è stato 
il tema centrale del discorso, 
il papa è stato netto ed asso
luto dicendo che « l'istruzione 
nel senso stretto della paro
la » non è sufficiente ad edu
care l'uomo e a permettergli 
di sfuggire e alle manipola
zioni ideologiche o politiche 
di cui è preda nelle società a 
civilizzazione tecnica più svi- • 
luppata ». E tutto dovrebbe 
risolversi, con il ricorso al 
< sano chma della famiglia, la i 
sola capace di trasmettere la ! 
cultura vivente... ». 

Nella polemica indiretta 
che. m tutto l'arco del di
scorso, Giovanni Paolo li ha 
condotto contro le concezioni 
« materialiste > della cultura, 
per rivendicare il primato 
dello spirito, egh tuttavìa 
non ha negato, in assoluto, 
rìw « ti criterio delle relazin 
ni dì produzione » sia una 
chiave per la comvrensione 
delle forme molteplici di svi-

!" 

luppo della cultura dell'uo
mo, dicendo anzi che si trat
ta « di una chiave preziosa » 
anche se « non fondamenta
le ». 

Il papa ha lasciato ieri a 
tarda sera la Francia, dopo 
un pellegrinaggio a Lisieux, 

luogo natale della celebre 
tanta Teresa, lasciando alla 
chiesa dì frauda « il catalogo 
di interdizioni » lanciato do
menica ai vescovi riuniti nel 
seminario di Issy les Molili-
neaux. Ciò che non ammette 
più alcun dubbio — come 

scriveva ieri il notista di «Le 
Monde » — sulle divergenze 
fondamentali tra una certa 
visione della chiesa tracciata 

dal cardinale Echegarray nel 
suo discorso al papa e quella 
che vuole imporre Giovanni 
Pania II. Ma, per ora, su 
questo « fronte » c'è soltanto 
« un sorprendente silenzio ». 

Franco Fabiani 

Dal nostro inviato 
DUBROVNIK — Le proposte 
sono tante: da quella della 
creazione di un « ministero 
delle finanze internazionale » 
— avanzata dal jtrofessor 
Jean Tinbergen dell'universi
tà Erasmus di Rotterdam e 
premio Nobel per l'economia 
— che imponga tasse e le uti
lizzi per il finanziamento del
lo sviluppo e per la creazio 
ne di un sistema di sicurezza 
sociale mondiale, al concreto 
richiamo per le « piccole co 
se » che possono aiutare i 
paesi in via di sviluppo, qua 
li la riduzione e il controllo 
dei tassi di interesse sui prez
zi o il rilancio dei sistemi 
nazionali di assicurazione e 
finanziamento dei crediti al
le esportazioni di beni capi
tali r^erso i paesi emergenti 
— tesi questa sostenuta dal 
professor Carlo Boffitto del
l'ufficio studi della Banca 
commerciale italiana 11 pro
blema però è unico: il tempo 
stringe e il mondo non può 
sopportare oltre la fame, iì 
sntinsviltipno, il terribile di
vario nord sud 

La seconda conferenza ban
caria mondiale — che ha di
scusso di questi temi — si è 
conclusa, gli economisti, i ban
chieri e i rappresentanti del
le grandi istituzioni finanzia
rie internazionali hanno la
sciato Dubrovnik dopo una di 
scussione durata una settima 
ni. Che cosa ne è, in con
creto scaturito? Ripetiamo le 
parole dt un economista iugo
slavo- «Si sa che oggi è un 
po' difficile \enire a dire che 
le cose vanno bene- tutti, be
ne o male, sanno che il mec
canismo non funziona, che bi-

Conclusa la conferenza bancaria mondiale 

L'opulenza del nord 
finirà presto se 

il sud resta povero 
Sotto accusa il dollaro, la sordità dei paesi industria
lizzati dell'Ovest e l'indifferenza di quelli dell'Est 

sogna cambiare. Non mi aspet
tavo però critiche così pre
cise, e dure in alcuni casi, 
ai potenti, alla politica del 
passato. Non mi aspettavo 
una così esplicita manifesta
zione di volontà di cambia
mento ». 

« La Banca mondiale è pron
ta ad affrontare le difficoltà 
degli anni 80 », aveva affer
mato il direttore dell'ufficio 
europeo della World Bank, 
Stecqan. « C'è chi parla di 
mancanza di progetti — ag
giungeva Tom De Vries. vi
ce direttore esecutivo del Fon
do monetario internazionale — 
ma se i governi nazionali 
non sanno risolvere i loro 
problemi, come pensate che 
possa farlo l'FMI? ». Due ten
tativi di difesa, diversi, per 
cercare di respingere una cri
tica che è stata il filo con
duttore dell'incontro. Le at
tuali istituzioni non funziona
no, sono subalterne a politi

che di parte, vanno democra
tizzate, allargate, devono di
ventare veri strumenti di un 
nuovo sistema monetario e 
finanziario mondiale. E se que
sto non avviene occorre crear
ne di nuove. 

L'inflazione cresce, la fa
me anche: i paesi sottosvi
luppati sono schiacciati dai 
debiti. Cosa fa il ricco nord? 
« Continua a dare la colpa 
di tutto ai prezzi del petro
lio — aveva denunciato l'eco
nomista amqricano Robert 
Triffin — dimenticando i 500 
miliardi di dollari che vengo 
no spesi in armamenti, di
menticando l'assoluta man
canza di controllo sui poteri 
monetari mondiali, sulle ri
serve nazionali in dollari, sul
la esplosione del prezzo del
l'oro ». I ritardi sono insop 
portabili. aveva aggiunto 
Triffin: la riforma monetaria 
urge, se vogliamo lottare con
tro l'inflazione che colpisce 

tutti. Il sistema monetario eu
ropeo — aveva concluso l'eco
nomista americano — è forse 
una possibilità, una indica
zione di soluzione. 

Questo argomento delle coo
perazioni regionali monetarie 
è stato ripreso da molti, e 
molti — a cominciare dai rap
presentanti dell'OPEC — han
no parlato della necessità di 
una nuova moneta di conto 
per il mercato del petrolio. 
Dollaro sotto accusa ancora 
una volta, dunque, e richie
sta di democratizzazione del
le istituzioni internazionali e 
della lom apprtura ai paesi 
sottosviluppati. 

Se la critica alla polìtica 
delle attuali istituzioni fman 

j ziarie è stata senza mezzi ter-
i mini, ancora più esplicito è 

stato il richiamo ai paesi in
dustrializzati per una modift-

| ca della loro politica nei con-
| /ronfi del sottosviluppo. Il 
' nord oltretutto ha bisogno del 

sud, era stato detto durante 
i primi giorni di dibattito, la 
sua opulenza è in pericolo se 
non si risolve il problema 
della miseria. 

L'economia mondiale ne ha 
bisogno. Ma non si può rag
giungere questo obiettivo uti
lizzando i vecchi schemi, gli 
antichi metodi: bisogna cam
biare, costruire un nuovo or
dine economico internazionale, 
lottare perché multinazionali e 
speculazione non facciano più 
il bello e cattivo tempo. A 
Dubrovnik si è parlato anche 
di questo: della sovranità, del 
l'uguaglianza, dei principi che 
debbono governare i rapporti 
internazionali. E proprio qui 
si è verificato il dispenso, si 
sono registrati il ritardo e la 
sordità dei Paesi industrializ
zati. IJO ha sottolineato ad 
esempio il direttore del Fon 
do speciale dell'OPEC per i 
paesi in via di sviluppo, Ibra-
him Shihata: * Alcuni paesi 
arabi — ha detto — mettono 
a disposizione il 4 per cento 
del loro prodotto lordo, sia 
mo intenzionati a stabilire nuo
vi rapporti con i paesi in via 
di sviluppo, ma è necessario 
che anche gli altri facciano 
la loro parte Dov'è lo 0,7 
per cento preusto dalla Com
missione Brandt, che il nord 
dovrebbe mettere a disposi-

' zione? Molti forse pensano 
! che con i soldi del petrolio 
' si possa risolvere tutto. Si 
i sbagliano: noi siamo un sud 
[ ricco, ma facciamo sempre 

parte del sud Se i paesi in
dustrializzati non eomprendo-

i no questo, i problemi non sa-
1 ranno risolti ». 

i Silvio Trevisani 
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Non accontentarti mai 
della facciata, 
guarda cosa c'è dietro. 

Lavatrice Rex R 818 
16 programmi di lavaggio 
2 VP!O< ila di centrifuga: 
400 P 800 giri 
Lavaggio a freddo 
Programma economìa "E": 
pm del .'15' i 
di pnrrgia risparmiala 
Dispositivo ( ondpnsa \apori 
Dispositivo ppr l'utilizzo 
completo del detersivo 

< 

Dietro la lavatrice Rex R818 
ci sono 300 tecnici che lavorano 

per semplificarti la vita. 
E trecento tecnici che si dedicano 

unicamente a studiare, progettare e 
sperimentare, può permetterseli solo una 
grande industria. 

A loro disposizione ci sono undici 
diversi laboratori dotati delle attrezzature 
più sofisticate e aggiornate. Tra i loro 
compiti c'è anche quello di riprodurre il 
ciclo di vita degli apparecchi che 
progettano, partendo dalle esigenze di chi 

deve usarli: perciò li semplificano la vita. 
Sì, dietro Rex c'è Zanussi la più grande 

industria di elettrodomestici d'Europa con 
41 stabilimenti dove 32.800 persone 
producono ogni anno oltre 4 milioni di 
apparecchi, il 57% dei quali \iene esportato: 
una clientela di 40 milioni di famiglie. 

Devi comprare una lavatrice? 
Non accontentarti della facciata- guarda 
cosa c'è dietro. 
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